
A
vrà vinto la “battaglia
del mare” ma ha perso
quella della politica.
Dopo gli attacchi alle
navi della solidarietà,

il mondo ha piena consapevolezza
di dove può portare l'unilaterali-
smo d'Israele». Incontriamo Saeb
Erekat nel suo ufficio a Gerico (Ci-
sgiordania). Il capo negoziatore
dell'Anp, primo consigliere politi-
co del presidente Mahmud Abbas
(Abu Mazen) ha appena terminato
un lungo giro di telefonate con «im-

portanti interlocutori internaziona-
li». «Tutti – dice Erekat a l'Unità –
hanno condannato l'atteggiamen-
to israeliano, dichiarandosi dispo-
sti a sostenere la richiesta di una
fine immediata del blocco a Gaza».
Dopo il sanguinoso blitz degli uo-
mini rana israeliani contro la Mara
Marmaris, il presidente Abu Ma-
zen parlò di «crimine di guerra» e
di «atto di terrorismo di Stato». Af-
fermazioni gravi, che Erekat non
rinnega: «Le navi della Freedom
Flotilla – rimarca il dirigente pale-
stinese – sono state abbordate in ac-
que internazionali. Israele afferma
di non avere nulla da temere. Ma
se così è, perché non accetta che
sia una commissione d'inchiesta in-
ternazionale a fare piena luce su
una vicenda che, è bene non di-
menticarlo, è costata la vita a nove
persone?». La nostra conversazio-
ne è interrotta da un assistente di
Erekat che comunica una telefona-
ta importante: quella dell'inviato
di Obama in Medio Oriente, Geor-
ge Mitchell. Il capo negoziatore del'
Anp si assenta per una mezz'ora.
Quando rientra appare più solleva-
to: «La Casa Bianca – ci dice – è con-
sapevole che così non è possibile
andare avanti e che prima che av-
venga un disastro ancora più gran-
de, è necessario agire per porre fi-
ne al blocco di Gaza, e in tempi rapi-
di».
Come leggere le drammatiche vi-

cende di questi giorni?

«Non posso che fare mie le parole
della signora Pillay (l'Alto commis-
sario dell'Onu per i Diritti umani,
ndr): la legge umanitaria interna-
zionale vieta di affamare un popo-
lo come azione di guerra. Così co-

me è contro il diritto internazionale
imporre ai civili punizioni collettive.
Hamas non può continuare ad esse-
re l'alibi usato da Israele per giustifi-
care l'ingiustificabile».
Maquestadenuncianonèincontrad-

dizione con la decisione assunta dall'

Autoritàpalestinesediriprendereine-

goziati indiretti con Israele?Hamasvi

ha attaccati per questo.

«Rinnegare la linea del negoziato è
proprio quello che i falchi israeliani
vorrebbero che noi facessimo. Ma
non cadremo in questa trappola. E
tanto meno lo faremo ora che il mon-
do ha più chiaro dove possa portare

l'unilateralismo israeliano. Penso al-
la posizione assunta dall'Unione Eu-
ropea, a quella americana, alle paro-
le del Papa, del segretario generale
delle Nazioni Unite. La prova di for-
za contro le navi della solidarietà ha
indebolito politicamente Israele an-
che agli occhi di chi ne aveva sempre
sostenuto a spada tratta le ragioni.
Negoziare non significa cedere. Si-
gnifica far valere le nostre ragioni an-
che in sede diplomatica. Ed è ciò che
intendiamo fare. So bene che non è
impresa facile e che ogni giorno sia-
mo chiamati a fare i conti con inizia-
tive delle autorità israeliane che con-

trastano palesemente con l'asserita
volontà di dialogo. Penso alla colo-
nizzazione in Cisgiordania e a Geru-
salemme Est, penso al blocco di Ga-
za...Ma, lo ripeto, l'esibizione di po-
tenza di cui ha dato prova Israele
non è un segno di forza ma di debo-
lezza».
Debolezza?

«Sì, debolezza. Perché non è attac-
cando navi pacifiste che Israele ga-
rantirà la sua sicurezza. Così alimen-
terà ancor più la rabbia non solo fra i
palestinesi ma nel mondo arabo e
musulmano, e nella stessa opinione
pubblica europea. Spero che in Israe-
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HebronAlta tensione tra soldati israeliani e palestinesi dopo il blitz contro la FreedomFlottilla

«Labattaglia delmare
un boomerang per Israele

«Dopo il blitz contro
le navi umanitarie
è più debole
Tutti chiedono la fine
del blocco di Gaza»
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